
Codice di procedura penale Italiano 

 

Norme in materia di perquisizioni: 

 

Art. 247. 

Casi e forme delle perquisizioni 

 

  1. Quando vi e' fondato motivo di ritenere che taluno occulti sulla persona  il  

corpo  del reato o cose pertinenti al reato, e' disposta perquisizione  personale. 

Quando vi e' fondato motivo di ritenere che tali cose si trovino in un determinato 

luogo ovvero che in esso possa eseguirsi   l'arresto   dell'imputato   o   dell'evaso,  

e'  disposta perquisizione locale. 

  2. La perquisizione e' disposta con decreto motivato. 

  3.  L'autorita'  giudiziaria  puo'  procedere  personalmente ovvero disporre  che 

l'atto sia compiuto da ufficiali di polizia giudiziaria delegati con lo stesso decreto. 

 

 

Art. 248. 

Richiesta di consegna 

  1.  Se attraverso la perquisizione si ricerca una cosa determinata, l'autorita'  

giudiziaria  puo'  invitare a consegnarla. Se la cosa e' presentata,  non  si procede 

alla perquisizione, salvo che si ritenga utile procedervi per la completezza delle 

indagini. 

  2.  Per  rintracciare  le  cose  da  sottoporre  a  sequestro o per accertare altre 

circostanze utili ai fini delle indagini, l'autorita' giudiziaria o gli ufficiali di polizia 

giudiziaria da questa delegati possono  esaminare atti, documenti e corrispondenza 

presso banche. In caso di rifiuto, l'autorita' giudiziaria procede a perquisizione. 

 

 

Art. 250. 

Perquisizioni locali 

 

  1.  Nell'atto  di  iniziare  le  operazioni,  copia  del decreto di perquisizione locale 

e' consegnata all'imputato, se presente, e a chi abbia l'attuale disponibilita' del 

luogo, con l'avviso della facolta' di  farsi  rappresentare  o  assistere da persona di 

fiducia, purche' questa sia prontamente reperibile e idonea a norma dell'articolo 

120. 

  2.  Se  mancano  le  persone  indicate  nel  comma  1,  la copia e' consegnata  e  

l'avviso e' rivolto a un congiunto, un coabitante o un collaboratore ovvero, in 

mancanza, al portiere o a chi ne fa le veci. 

  3.   L'autorita'  giudiziaria,  nel  procedere  alla  perquisizione locale,  puo'  

disporre  con decreto motivato che siano perquisite le persone presenti o 

sopraggiunte, quando ritiene che le stesse possano occultare il corpo del reato o 

cose pertinenti al reato. Puo' inoltre ordinare,  enunciando  nel  verbale  i  motivi 

del provvedimento, che taluno  non  si  allontani prima che le operazioni siano 

concluse. Il trasgressore e' trattenuto o ricondotto coattivamente sul posto. 

 

 

Art. 251. 

Perquisizioni nel domicilio. Limiti temporali 

 

  1.  La perquisizione in un'abitazione o nei luoghi chiusi adiacenti a  essa  non puo' 

essere iniziata prima delle ore sette e dopo le ore venti. 



  2.  Tuttavia nei casi urgenti l'autorita' giudiziaria puo' disporre per  iscritto  che  la  

perquisizione sia eseguita fuori dei suddetti limiti temporali. 

 

 

Art. 252. 

Sequestro conseguente a perquisizione 

 

  1.  Le cose rinvenute a seguito della perquisizione sono sottoposte a  sequestro 

con l'osservanza delle prescrizioni degli articoli 259 e 260. 

 

 

Art. 352. 

Perquisizioni 

  1.  Nella flagranza del reato o nel caso di evasione, gli ufficiali di  polizia  

giudiziaria procedono a perquisizione personale o locale quando  hanno fondato 

motivo di ritenere che sulla persona si trovino occultate  cose  o  tracce  pertinenti  

al  reato  che possono essere cancellate  o disperse ovvero che tali cose o tracce si 

trovino in un determinato  luogo  o  che  ivi  si  trovi la persona sottoposta alle 

indagini o l'evaso. 

  2.  Quando  si  deve  procedere alla esecuzione di un'ordinanza che dispone  la  

custodia  cautelare  o  di  un  ordine  che  dispone  la carcerazione  nei  confronti di 

persona imputata o condannata per uno dei delitti previsti dall'articolo 380 ovvero 

al fermo di una persona indiziata  di  delitto,  gli ufficiali di polizia giudiziaria 

possono altresi'  procedere a perquisizione personale o locale se ricorrono i 

presupposti  indicati  nel comma 1 e sussistono particolari motivi di urgenza  che  

non consentono la emissione di un tempestivo decreto di perquisizione. 

  3.  La  perquisizione  domiciliare puo' essere eseguita anche fuori dei  limiti  

temporali  dell'articolo  251 quando il ritardo potrebbe pregiudicarne l'esito. 

  4.  La  polizia giudiziaria trasmette senza ritardo, e comunque non oltre  le  

quarantotto  ore,  al pubblico ministero del luogo dove la perquisizione e' stata 

eseguita il verbale delle operazioni compiute. 

Il   pubblico   ministero,  se  ne  ricorrono  i  presupposti,  nelle quarantotto ore 

successive, convalida la perquisizione. 

 

 

Norme in materia di sequestri: 

 

Art. 253. 

Oggetto e formalita' del sequestro 

 

  1.   L'autorita' giudiziaria  dispone  con  decreto  motivato  il sequestro  del  corpo  

del  reato  e  delle  cose pertinenti al reato necessarie per l'accertamento dei fatti.  

  2.  Sono corpo del reato le cose sulle quali o mediante le quali il reato  e'  stato  

commesso  nonche'  le  cose che ne costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo. 

  3.  Al  sequestro  procede  personalmente  l'autorita'  giudiziaria ovvero  un  

ufficiale  di  polizia giudiziaria delegato con lo stesso decreto. 

  4. Copia del decreto di sequestro e' consegnata all'interessato, se presente. 

 

 

Art. 255. 

Sequestro presso banche 

 



  1.  L'autorita'  giudiziaria  puo'  procedere  al  sequestro presso banche  di  

documenti,  titoli,  valori,  somme  depositate  in conto corrente  e  di  ogni  altra  

cosa, anche se contenuti in cassette di sicurezza,   quando  abbia  fondato  motivo  

di  ritenere  che  siano pertinenti  al  reato, quantunque non appartengano 

all'imputato o non siano iscritti al suo nome. 

 

 

Art. 321. 

Oggetto del sequestro preventivo 

 

  1.  Quando  vi e' pericolo che la libera disponibilita' di una cosa pertinente  al  

reato  possa  aggravare o protrarre le conseguenze di esso  ovvero agevolare la 

commissione di altri reati, a richiesta del pubblico ministero il giudice competente a 

pronunciarsi nel merito ne dispone  il  sequestro  con  decreto  motivato.  Prima 

dell'esercizio dell'azione penale provvede il giudice per le indagini preliminari. 

  2. Il giudice puo' altresi' disporre il sequestro delle cose di cui e' consentita la 

confisca. 

  3. Il sequestro e' immediatamente revocato a richiesta del pubblico ministero  o  

dell'interessato  quando  risultano mancanti, anche per fatti  sopravvenuti,  le  

condizioni  di  applicabilita' previste dal comma 1. 

 

 

Norme in materia di intercettazioni: 

 

Art. 266. 

Limiti di ammissibilita' 

 

  1. L'intercettazione di conversazioni o comunicazioni telefoniche e di  altre  forme  

di telecomunicazione e' consentita nei procedimenti relativi ai seguenti reati: 

   a)   delitti   non  colposi  per  i  quali  e'  prevista  la  pena dell'ergastolo o della 

reclusione superiore nel massimo a cinque anni determinata a norma dell'articolo 4; 

   b)  delitti  contro  la  pubblica  amministrazione  per i quali e' prevista  la pena 

della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni determinata a norma 

dell'articolo 4; 

   c) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope; 

   d) delitti concernenti le armi e le sostanze esplosive; 

   e) delitti di contrabbando; 

   f)  reati  di ingiuria, minaccia, molestia o disturbo alle persone col mezzo del 

telefono. 

  2.   Negli   stessi   casi   e'   consentita  l'intercettazione  di comunicazioni  tra  

presenti.  Tuttavia, qualora queste avvengano nei luoghi    indicati    dall'articolo    

614    del    codice   penale, l'intercettazione  e'  consentita  solo  se  vi  e' fondato 

motivo di ritenere che ivi si stia svolgendo l'attivita' criminosa. 

 

 

Art. 267. 

Presupposti e forme del provvedimento 

 

  1.  Il  pubblico  ministero  richiede  al  giudice  per le indagini preliminari   

l'autorizzazione  a  disporre  le  operazioni  previste dall'articolo  266.  

L'autorizzazione  e'  data  con decreto motivato quando   vi  sono  gravi  indizi  di  

reato  e  l'intercettazione  e' assolutamente   indispensabile   ai  fini  della  

prosecuzione  delle indagini. 

  2. Nei casi di urgenza, quando vi e' fondato motivo di ritenere che dal  ritardo  

possa  derivare  grave  pregiudizio  alle  indagini, il pubblico  ministero  dispone  



l'intercettazione con decreto motivato, che va comunicato immediatamente e 

comunque non oltre le ventiquattro ore  al  giudice  indicato nel comma 1. Il 

giudice, entro quarantotto ore  dal  provvedimento, decide sulla convalida con 

decreto motivato. 

Se  il  decreto  del  pubblico  ministero  non  viene convalidato nel termine  

stabilito,  l'intercettazione non puo' essere proseguita e i risultati di essa non 

possono essere utilizzati. 

  3.  Il decreto del pubblico ministero che dispone l'intercettazione indica  le  

modalita'  e  la durata delle operazioni. Tale durata non puo' superare i quindici 

giorni, ma puo' essere prorogata dal giudice con  decreto  motivato  per  periodi  

successivi  di quindici giorni, qualora permangano i presupposti indicati nel comma 

1. 

  4.  Il  pubblico  ministero  procede  alle operazioni personalmente ovvero 

avvalendosi di un ufficiale di polizia giudiziaria. 

  5.  In apposito registro riservato tenuto nell'ufficio del pubblico ministero sono 

annotati, secondo un ordine cronologico, i decreti che dispongono,  autorizzano,  

convalidano o prorogano le intercettazioni e,   per  ciascuna  intercettazione,  

l'inizio  e  il  termine  delle operazioni. 

 

 

Art. 268. 

Esecuzione delle operazioni 

 

  1. Le comunicazioni intercettate sono registrate e delle operazioni e' redatto 

verbale. 

  2.  Nel  verbale  e'  trascritto, anche sommariamente, il contenuto delle 

comunicazioni intercettate. 

  3.  Le  operazioni possono essere compiute esclusivamente per mezzo degli  

impianti  installati nella procura della Repubblica. Tuttavia, quando  tali  impianti 

risultano insufficienti o inidonei ed esistono eccezionali  ragioni di urgenza, il 

pubblico ministero puo' disporre, con  provvedimento  motivato, il compimento 

delle operazioni mediante impianti   di   pubblico   servizio   o  in  dotazione  alla  

polizia giudiziaria. 

  4.  I  verbali  e le registrazioni sono immediatamente trasmessi al pubblico  

ministero.  Entro  cinque  giorni  dalla  conclusione delle operazioni, essi sono 

depositati in segreteria insieme ai decreti che hanno     disposto,     autorizzato,    

convalidato    o    prorogato l'intercettazione,  rimanendovi  per  il  tempo  fissato 

dal pubblico ministero, salvo che il giudice non riconosca necessaria una proroga. 

  5.  Se  dal  deposito  puo'  derivare  un  grave pregiudizio per le indagini, il giudice 

autorizza il pubblico ministero a ritardarlo non oltre la chiusura delle indagini 

preliminari. 

  6.  Ai  difensori  delle  parti  e' immediatamente dato avviso che, entro  il  termine 

fissato a norma dei commi 4 e 5, hanno facolta' di esaminare  gli atti e ascoltare le 

registrazioni. Scaduto il termine, il giudice dispone l'acquisizione delle 

conversazioni, indicate dalle parti,  che non appaiano manifestamente irrilevanti, 

procedendo anche di  ufficio allo stralcio delle registrazioni e dei verbali di cui e' 

vietata  l'utilizzazione.  Il  pubblico ministero e i difensori hanno diritto di   

partecipare  allo  stralcio  e  sono  avvisati  almeno ventiquattro ore prima. 

  7. Il giudice dispone la trascrizione integrale delle registrazioni da  acquisire, 

osservando le forme, i modi e le garanzie previsti per l'espletamento  delle  perizie.  

Le  trascrizioni  sono  inserite nel fascicolo per il dibattimento. 

  8.  I  difensori  possono  estrarre copia delle trascrizioni e fare eseguire la 

trasposizione della registrazione su nastro magnetico. 

 

 



Norme in materia di arresto: 

 

Art. 380. 

Arresto obbligatorio in flagranza 

 

  1.  Gli  ufficiali  e  gli  agenti di polizia giudiziaria procedono all'arresto  di  

chiunque  e'  colto  in  flagranza di un delitto non colposo,  consumato  o  tentato,  

per il quale la legge stabilisce la pena  dell'ergastolo  o  della  reclusione non 

inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 

  2.  Anche  fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti  di  polizia  

giudiziaria procedono all'arresto di chiunque e' colto in flagranza di uno dei seguenti 

delitti non colposi, consumati o tentati: 

    a) delitti contro la personalita' dello Stato previsti nel titolo I  del  libro  II  del 

codice penale per i quali e' stabilita la pena della reclusione non inferiore nel 

minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 

    b)  delitto  di  devastazione e saccheggio previsto dall'articolo 419 del codice 

penale; 

    c)  delitti  contro l'incolumita' pubblica previsti nel titolo VI del libro II del codice 

penale per i quali e' stabilita la pena della reclusione  non inferiore nel minimo a tre 

anni o nel massimo a dieci anni; 

    d)  delitto di riduzione in schiavitu' previsto dall'articolo 600 del codice penale; 

    e)  delitto  di  furto,  quando ricorre la circostanza aggravante prevista  

dall'articolo  4  della legge 8 agosto 1977 n. 533 o taluna delle  circostanze  

aggravanti  previste  dall'articolo  625  comma 1 numeri 1, 2 prima ipotesi e 4 

seconda ipotesi del codice penale; 

    f) delitto di rapina previsto dall'articolo 628 del codice penale e di estorsione 

previsto dall'articolo 629 del codice penale; 

    g)  delitti  di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa  in  vendita,  

cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto  al pubblico di armi da 

guerra o tipo guerra o parti di esse e di  esplosivi,  nonche'  di  piu' armi comuni da 

sparo escluse quelle previste dall'articolo 2 comma 3 della legge 18 aprile 1975 n. 

110; 

    h)  delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a norma 

dell'articolo 71 della legge 22 dicembre 1975 n. 685; 

    i)  delitti  commessi  per finalita' di terrorismo o di eversione dell'ordine  

costituzionale  per  i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore 

nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 

    l)    delitti    di   promozione,   costituzione,   direzione   e organizzazione  delle  

associazioni  segrete previste dall'articolo 1 della legge 25 gennaio 1982 n. 17, 

della associazione di tipo mafioso prevista  dall'articolo  416-  bis  comma  2 del 

codice penale, delle associazioni  di  carattere  militare  previste dall'articolo 1 della 

legge  17 aprile 1956 n. 561, delle associazioni, dei movimenti o dei gruppi  previsti  

dagli  articoli 1 e 2 della legge 20 giugno 1952 n. 645; 

    m)    delitti    di   promozione,   direzione,   costituzione   e organizzazione    

della    associazione   per   delinquere   prevista dall'articolo 416 commi 1 e 3 del 

codice penale, se l'associazione e' diretta  alla  commissione  di  piu'  delitti fra 

quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere a) , b) , c) , d) , f) , g) , i) del presente 

comma. 

  3.  Se  si  tratta  di delitto perseguibile a querela, l'arresto in flagranza  e'  

eseguito  se  la  querela  viene  proposta,  anche con dichiarazione  resa  oralmente  

all'ufficiale o all'agente di polizia giudiziaria  presente  nel  luogo.  Se  l'avente  

diritto dichiara di rimettere   la   querela,  l'arrestato  e'  posto  immediatamente  in 

liberta'.  

 



 

Art. 382. 

Stato di flagranza 

 

  1. E' in stato di flagranza chi viene colto nell'atto di commettere il reato ovvero 

chi, subito dopo il reato, e' inseguito dalla polizia giudiziaria,  dalla  persona  offesa  

o  da  altre  persone ovvero e' sorpreso con cose o tracce dalle quali appaia che egli 

abbia commesso il reato immediatamente prima. 

  2.  Nel  reato  permanente lo stato di flagranza dura fino a quando non e' cessata 

la permanenza. 

 

 

Art. 386. 

Doveri della polizia giudiziaria in caso di arresto o di fermo 

 

  1.  Gli  ufficiali  e  gli  agenti di polizia giudiziaria che hanno eseguito  l'arresto o il 

fermo o hanno avuto in consegna l'arrestato, ne  danno  immediata  notizia  al  

pubblico  ministero del luogo dove l'arresto o il fermo e' stato eseguito. Avvertono 

inoltre l'arrestato o il fermato della facolta' di nominare un difensore di fiducia. 

  2.  Dell'avvenuto  arresto  o  fermo  gli ufficiali e gli agenti di polizia  giudiziaria 

informano immediatamente il difensore di fiducia eventualmente   nominato  ovvero  

quello  di  ufficio  designato  dal pubblico ministero a norma dell'articolo 97. 

  3.  Qualora  non ricorra l'ipotesi prevista dall'articolo 389 comma 2,  gli  ufficiali  e  

gli  agenti  di  polizia  giudiziaria  pongono l'arrestato  o  il  fermato  a disposizione 

del pubblico ministero al piu'  presto e comunque non oltre ventiquattro ore 

dall'arresto o dal fermo,  mediante  la  trasmissione  del  relativo verbale. Il verbale 

contiene  l'eventuale  nomina del difensore di fiducia, l'indicazione del giorno, 

dell'ora e del luogo in cui l'arresto o il fermo e' stato eseguito e l'enunciazione delle 

ragioni che lo hanno determinato. 

  4.  Entro il medesimo termine gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria   

conducono   l'arrestato   o   il   fermato  nella  casa circondariale  o  mandamentale  

del luogo ove l'arresto o il fermo e' stato eseguito. 

  5. Il pubblico ministero puo' disporre che l'arrestato o il fermato sia custodito, se 

infermo, presso la propria abitazione o in luogo di cura  ovvero, se ne possa 

derivare grave pregiudizio per le indagini, presso altra casa circondariale o 

mandamentale. 

  6. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria trasmettono il verbale  di  fermo 

anche al pubblico ministero che lo ha disposto, se diverso da quello indicato nel 

comma 1. 

  7.  L'arresto o il fermo diviene inefficace se non sono osservati i termini previsti 

dai commi 3 e 4. 

 

 

Art. 391. 

Udienza di convalida 

 

  1.  L'udienza  di convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione  

necessaria  del  pubblico  ministero  e del difensore dell'arrestato o del fermato. 

  2.  Se il difensore di fiducia o di ufficio non e' stato reperito o non  e'  comparso, il 

giudice provvede a norma dell'articolo 97 comma 4. 

  3. Il pubblico ministero indica i motivi dell'arresto o del fermo e presenta  le  

richieste in ordine alla liberta' personale. Il giudice sente  quindi  l'arrestato  o  il  

fermato e il difensore ovvero solo quest'ultimo  quando  l'arrestato  o il fermato non 

ha potuto o si e' rifiutato di comparire. 



  4.  Quando risulta che l'arresto o il fermo e' stato legittimamente eseguito e sono 

stati osservati i termini previsti dagli articoli 386 commi  3  e  4  e 390 comma 1, il 

giudice provvede alla convalida con ordinanza. Contro l'ordinanza che decide sulla 

convalida, il pubblico ministero  e  l'arrestato  o  il fermato possono proporre ricorso 

per cassazione. 

  5.   Se   ricorrono   le   condizioni  di  applicabilita'  previste dall'articolo   273   e  

taluna  delle  esigenze  cautelari  previste dall'articolo  274,  il  giudice  dispone 

l'applicazione di una delle misure  coercitive previste dalla legge, anche al di fuori 

dei limiti previsti dall'articolo 280 quando l'arresto e' stato eseguito a norma 

dell'articolo 381 comma 2. 

  6.  Quando non provvede a norma del comma 5, il giudice dispone con ordinanza 

la immediata liberazione dell'arrestato o del fermato. 

  7.  L'arresto o il fermo cessa di avere efficacia se il giudice non decide sulla 

convalida nelle quarantotto ore successive al momento in cui l'arrestato o il fermato 

e' stato posto a sua disposizione. 

 

 

Norme in materia di misure cautelari personali: 

 

Art. 273. 

Condizioni generali di applicabilita' delle misure 

 

     1.  Nessuno  puo'  essere sottoposto a misure cautelari se a suo carico non 

sussistono gravi indizi di colpevolezza. 

     2.  Nessuna misura puo' essere applicata se risulta che il fatto e' stato compiuto 

in presenza di una causa di giustificazione o di non  punibilita'  o  se sussiste una 

causa di estinzione del reato ovvero  una  causa  di  estinzione della pena che si 

ritiene possa essere irrogata. 

 

 

Art. 274. 

Esigenze cautelari 

 

  1. Le misure cautelari sono disposte: 

    a)   quando   sussistono  inderogabili  esigenze  attinenti  alle indagini,   in  

relazione  a  situazioni  di  concreto  pericolo  per l'acquisizione o la genuinita' della 

prova; 

    b)  quando  l'imputato  si  e' dato alla fuga o sussiste concreto pericolo che egli 

si dia alla fuga, sempre che il giudice ritenga che possa essere irrogata una pena 

superiore a due anni di reclusione; 

    c) quando, per specifiche modalita' e circostanze del fatto e per la  personalita' 

dell'imputato, vi e' il concreto pericolo che questi commetta  gravi  delitti con uso di 

armi o di altri mezzi di violenza personale  o diretti contro l'ordine costituzionale 

ovvero delitti di criminalita'  organizzata  o della stessa specie di quello per cui si 

procede. 

 

 

Art. 275. 

Criteri di scelta delle misure 

 

  1.  Nel  disporre le misure, il giudice tiene conto della specifica idoneita'  di  

ciascuna  in  relazione  alla  natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare 

nel caso concreto. 



  2.  Ogni  misura  deve essere proporzionata all'entita' del fatto e alla sanzione che 

si ritiene possa essere irrogata. 

  3.  La  custodia cautelare in carcere puo' essere disposta soltanto quando ogni 

altra misura risulti inadeguata. 

  4. Non puo' essere disposta la custodia cautelare in carcere, salvo che  sussistano  

esigenze  cautelari di eccezionale rilevanza, quando imputata e' una persona incinta 

o che allatta la propria prole o una persona  che si trova in condizioni di salute 

particolarmente gravi o che ha oltrepassato l'eta' di sessantacinque anni. 

  5. Non puo' essere disposta la custodia cautelare in carcere, salvo che  sussistano  

esigenze  cautelari di eccezionale rilevanza, quando imputata  e'  una  persona  

tossicodipendente  o alcooldipendente che abbia  in  corso  un programma 

terapeutico di recupero nell'ambito di una  struttura  autorizzata,  e  l'interruzione  

del  programma  puo' pregiudicare   la  disintossicazione  dell'imputato.  Con  lo  

stesso provvedimento,  o  con  altro  successivo,  il  giudice  stabilisce i controlli   

necessari   per  accertare  che  il  tossicodipendente  o l'alcooldipendente prosegua 

il programma di recupero. 

 

 

Art. 284. 

Arresti domiciliari 

 

  1.  Con  il  provvedimento  che dispone gli arresti domiciliari, il giudice  prescrive  

all'imputato  di  non  allontanarsi dalla propria abitazione  o  da  altro  luogo  di 

privata dimora ovvero da un luogo pubblico di cura o di assistenza. 

  2.  Quando  e'  necessario, il giudice impone limiti o divieti alla facolta'  

dell'imputato  di  comunicare con persone diverse da quelle che con lui coabitano o 

che lo assistono. 

  3.   Se   l'imputato   non  puo'  altrimenti  provvedere  alle  sue indispensabili  

esigenze  di  vita  ovvero  versa  in  situazione  di assoluta  indigenza,  il  giudice 

puo' autorizzarlo ad assentarsi nel corso  della  giornata dal luogo di arresto per il 

tempo strettamente necessario   per   provvedere   alle  suddette  esigenze  ovvero  

per esercitare una attivita' lavorativa. 

  4. Il pubblico ministero o la polizia giudiziaria, anche di propria iniziativa,  possono  

controllare  in ogni momento l'osservanza delle prescrizioni imposte all'imputato. 

  5.  L'imputato  agli  arresti  domiciliari si considera in stato di custodia cautelare. 

 

 

Art. 285. 

Custodia cautelare in carcere 

 

  1.  Con  il  provvedimento  che  dispone  la custodia cautelare, il giudice  ordina  

agli  ufficiali e agli agenti di polizia giudiziaria che l'imputato sia catturato e 

immediatamente condotto in un istituto di custodia per rimanervi a disposizione 

dell'autorita' giudiziaria. 

  2.  Prima  del  trasferimento nell'istituto la persona sottoposta a custodia 

cautelare non puo' subire limitazione della liberta', se non per  il  tempo  e  con  le 

modalita' strettamente necessarie alla sua traduzione. 

  3.  Per  determinare  la  pena  da  eseguire, la custodia cautelare subita  si  

computa a norma dell'articolo 657, anche quando si tratti di custodia cautelare 

subita all'estero in conseguenza di una domanda di  estradizione ovvero nel caso di 

rinnovamento del giudizio a norma dell'articolo 11 del codice penale. 

 

 

Norme in materia assistenza giudiziaria internazionale: 



 

Art. 696. 

Prevalenza delle convenzioni e del diritto internazionale generale 

 

  1.  Le estradizioni, le rogatorie internazionali, gli effetti delle sentenze  penali  

straniere,  l'esecuzione  all'estero delle sentenze penali  italiane  e  gli  altri  

rapporti con le autorita' straniere, relativi alla amministrazione della giustizia in 

materia penale, sono disciplinati  dalle  norme delle convenzioni internazionali in 

vigore per lo Stato e dalle norme di diritto internazionale generale. 

  2.  Se  tali  norme  mancano  o  non  dispongono  diversamente,  si applicano le 

norme che seguono. 

 

 

Art. 723. 

Poteri del ministro di grazia e giustizia 

 

  1.  Il ministro di grazia e giustizia dispone che si dia corso alla rogatoria  di 

un'autorita' straniera per comunicazioni, notificazioni e per attivita' di acquisizione 

probatoria, salvo che ritenga che gli atti  richiesti  compromettano  la  sovranita',  

la sicurezza o altri interessi essenziali dello Stato. 

  2. Il ministro non da' corso alla rogatoria quando risulta evidente che  gli atti 

richiesti sono espressamente vietati dalla legge o sono contrari   ai   principi   

fondamentali   dell'ordinamento  giuridico italiano. Il ministro non da' altresi' corso 

alla rogatoria quando vi sono  fondate  ragioni  per ritenere che considerazioni 

relative alla razza, alla religione, al sesso, alla nazionalita', alla lingua, alle opinioni  

politiche  o  alle  condizioni  personali o sociali possano influire  negativamente sullo 

svolgimento o sull'esito del processo e non risulta che l'imputato abbia liberamente 

espresso il suo consenso alla rogatoria. 

  3.  Nei  casi  in cui la rogatoria ha ad oggetto la citazione di un testimone,  di  un  

perito  o  di  un  imputato davanti all'autorita' giudiziaria  straniera,  il  ministro  di  

grazia e giustizia non da' corso  alla  rogatoria  quando  lo stato richiedente non 

offre idonea garanzia in ordine all'immunita' della persona citata. 

  4. Il ministro ha inoltre facolta' di non dare corso alla rogatoria quando lo stato 

richiedente non dia idonee garanzie di reciprocita'. 

 

 

Art. 724. 

Procedimento in sede giurisdizionale 

 

  1.  Fuori  dei  casi  previsti  dall'articolo 726, non si puo' dare esecuzione  alla  

rogatoria  dell'autorita'  straniera  senza  previa decisione  favorevole  della  corte  

di appello del luogo in cui deve procedersi agli atti richiesti. 

  2.  Il  procuratore  generale,  ricevuti  gli  atti dal ministro di grazia  e  giustizia,  

presenta la propria requisitoria alla corte di appello. 

  3.  Il  presidente  della corte fissa la data dell'udienza e ne da' comunicazione al 

procuratore generale. 

  4. La corte da' esecuzione alla rogatoria con ordinanza.  

  5. L'esecuzione della rogatoria e' negata: 

    a) se gli atti richiesti sono vietati dalla legge e sono contrari a principi 

dell'ordinamento giuridico dello Stato; 

    b)  se  il  fatto  per  cui  procede l'autorita' straniera non e' previsto come reato 

dalla legge italiana e non risulta che l'imputato abbia liberamente espresso il suo 

consenso alla rogatoria; 

    c)  se  vi  sono  fondate ragioni per ritenere che considerazioni relative  alla  

razza,  alla  religione, al sesso, alla nazionalita', alla  lingua,  alle  opinioni politiche 



o alle condizioni personali o sociali  possano influire sullo svolgimento o sull'esito 

del processo e  non  risulta  che  l'imputato  abbia  liberamente  espresso il suo 

consenso alla rogatoria. 

 

 

Art. 725. 

Esecuzione delle rogatorie 

 

  1.  Nell'ordinare  l'esecuzione della rogatoria la corte delega uno dei suoi 

componenti ovvero il giudice per le indagini preliminari del luogo in cui gli atti 

devono compiersi. 

  2.  Per il compimento degli atti richiesti si applicano le norme di questo codice, 

salva l'osservanza delle forme espressamente richieste dall'autorita'  giudiziaria  

straniera  che  non  siano  contrarie ai principi dell'ordinamento giuridico dello 

Stato. 

 

 

Art. 727. 

Trasmissione di rogatorie ad autorita' straniere 

  1. Le rogatorie dei giudici e dei magistrati del pubblico ministero dirette,  

nell'ambito  delle  rispettive attribuzioni, alle autorita' straniere   per  

comunicazioni,  notificazioni  e  per  attivita'  di acquisizione  probatoria,  sono  

trasmesse  al  ministro  di grazia e giustizia, il quale provvede all'inoltro per via 

diplomatica. 

  2.  Il  ministro  dispone  con  decreto,  entro trenta giorni dalla ricezione  della 

rogatoria, che non si dia corso alla stessa, qualora ritenga che possano essere 

compromessi la sicurezza o altri interessi essenziali dello Stato. 

  3.  Il  ministro  comunica all'autorita' giudiziaria richiedente la data   di  ricezione  

della  richiesta  e  l'avvenuto  inoltro  della rogatoria ovvero il decreto previsto dal 

comma 2. 

  4.  Quando  la  rogatoria non e' stata inoltrata dal ministro entro trenta  giorni  

dalla  ricezione  e  non  sia stato emesso il decreto previsto   dal  comma  2,  

l'autorita'  giudiziaria  puo'  provvedere all'inoltro  diretto  all'agente  diplomatico  o  

consolare italiano, informandone il ministro di grazia e giustizia. 

  5. Nei casi urgenti, l'autorita' giudiziaria trasmette la rogatoria a  norma  del  

comma  4  dopo che copia di essa e' stata ricevuta dal ministro  di  grazia  e  

giustizia.  Resta salva l'applicazione della disposizione  del  comma  2  sino al 

momento della trasmissione della rogatoria,    da   parte   dell'agente   diplomatico   

o   consolare, all'autorita' straniera. 

 

 

Art. 729. 

Utilizzabilita' degli atti assunti per rogatoria 

 

  1.   Qualora   lo   stato   estero   abbia  posto  condizioni  alla utilizzabilita'  degli  

atti  richiesti,  l'autorita'  giudiziaria e' vincolata al rispetto di tali condizioni. 

  2. Si applica la disposizione dell'articolo 191 comma 2. 

 



 

Legge italiana sugli stupefacenti (DPR 309/90) 

Art. 73 

Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope 

 

  1.   Chiunque,  senza  l'autorizzazione  di  cui  all'articolo  17, coltiva,  produce, 

fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o mette in vendita,  cede, distribuisce, 

commercia, trasporta, procura ad altri, invia,  passa  o  spedisce  in transito, 

consegna per qualunque scopo sostanze  stupefacenti  o  psicotrope  di cui alla 

tabella I prevista dall'articolo  14,  e' punito con la reclusione da sei a venti anni e 

con la multa da euro 26.000 a euro 260.000. 

  1-bis.  Con  le medesime pene di cui al comma 1 e' punito chiunque, senza 

l'autorizzazione di cui all'articolo 17, importa, esporta,   acquista,  riceve  a  

qualsiasi  titolo  o  comunque  illecitamente detiene: 

a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantita', in particolare  se  superiore 

ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro  della  salute  emanato  di  

concerto  con il Ministro della giustizia   sentita  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  

Ministri  - Dipartimento   nazionale  per  le  politiche  antidroga,  ovvero  per 

modalita'  di presentazione, avuto riguardo al peso lordo complessivo o al  

confezionamento  frazionato,  ovvero  per  altre  circostanze dell'azione, appaiono   

destinate  ad  un  uso  non  esclusivamente personale; 

    b)  medicinali  contenenti  sostanze  stupefacenti  o  psicotrope elencate  nella  

tabella  II, sezione A, che eccedono il quantitativo prescritto. In questa ultima 

ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo alla meta'. 

  2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17,  

illecitamente cede, mette o procura che altri metta in commercio le  sostanze  o  le 

preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all'articolo  14 , e' punito con la 

reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da euro 26.000 a euro 300.000. 

  2-bis.  Le  pene  di  cui al comma 2 si applicano anche nel caso di illecita  

produzione o commercializzazione delle sostanze chimiche di base  e dei precursori 

di cui alle categorie 1, 2 e 3 dell'allegato I al  presente  testo  unico, utilizzabili nella 

produzione clandestina delle  sostanze  stupefacenti  o psicotrope previste nelle 

tabelle di cui all'articolo 14. 

  3.  Le  stesse  pene  si  applicano  a  chiunque coltiva, produce o fabbrica   

sostanze  stupefacenti  o  psicotrope  diverse  da  quelle stabilite nel decreto di 

autorizzazione. 

  4.  Quando  le  condotte  di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi  

nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli  indicati  nel  numero  3-

bis)  della  lettera  e) del comma 1 dell'articolo  14) e non ricorrono le condizioni di 

cui all'articolo 17,  si  applicano  le pene ivi stabilite, diminuite da un terzo alla 

meta'. 

  5.  Quando,  per  i  mezzi,  per  la  modalita'  o  le  circostanze dell'azione  ovvero  

per  la  qualita'  e quantita' delle sostanze, i fatti  previsti  dal  presente  articolo  

sono  di  lieve entita', si applicano le pene della reclusione da uno a sei anni e della 

multa da euro 3.000 a euro 26.000. 

  5-bis.  Nell'ipotesi  di  cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui  al  presente 

articolo commessi da persona tossicodipendente o da assuntore  di  sostanze 

stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza  di condanna o di applicazione 

della pena su richiesta delle parti  a  norma  dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, su richiesta  dell'imputato e sentito il pubblico ministero, qualora 

non debba  concedersi  il  beneficio della sospensione condizionale della pena, puo' 

applicare, anziche' le pene detentive e pecuniarie, quella del  lavoro  di  pubblica 

utilita' di cui all'articolo 54 del decreto legislativo  28  agosto  2000,  n.  274,  



secondo  le  modalita'  ivi previste.  Con  la  sentenza  il giudice incarica l'Ufficio 

locale di esecuzione  penale  esterna di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro  

di  pubblica  utilita'. L'Ufficio riferisce periodicamente al giudice.  In  deroga  a  

quanto disposto dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, il 

lavoro di pubblica utilita' ha una durata corrispondente a quella della sanzione 

detentiva irrogata. 

Esso  puo'  essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai  sensi 

dell'articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di violazione  degli  obblighi  

connessi  allo svolgimento del lavoro di pubblica  utilita',  in deroga a quanto 

previsto dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, su richiesta 

del pubblico ministero   o   d'ufficio,   il   giudice   che   procede,  o  quello 

dell'esecuzione, con le formalita' di cui all'articolo 666 del codice di  procedura  

penale,  tenuto  conto dell'entita' dei motivi e delle circostanze  della  violazione,  

dispone  la  revoca  della  pena con conseguente   ripristino   di   quella   sostituita.   

Avverso   tale provvedimento di revoca e' ammesso ricorso per Cassazione, che non 

ha effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilita' puo' sostituire la pena per non 

piu' di due volte. 

  6.  Se  il  fatto e' commesso da tre o piu' persone in concorso tra loro, la pena e' 

aumentata. 

  7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla meta' a due  terzi  per 

chi si adopera per evitare che l'attivita' delittuosa sia  portata  a  conseguenze  

ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorita' di polizia o l'autorita' giudiziaria 

nella sottrazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti. 

 

 

Art. 103. 

Controlli ed ispezioni 

 

  1.  Al  fine di assicurare l'osservanza delle disposizioni previste dal presente testo 

unico, gli ufficiali e sottufficiali della Guardia di  finanza  possono  svolgere  negli  

spazi  doganali le facolta' di visita,  ispezione  e  controllo  previste dagli articoli 19 

e 20 del testo  unico  delle  disposizioni  legislative  in  materia doganale, approvato  

con  decreto  del  Presidente  della Repubblica 23 gennaio 1973,  n.  43, fermo 

restando il disposto di cui all'art. 2, comma 1, lettera o), della legge 10 ottobre 

1989, n. 349. 

  2.  Oltre a quanto previsto dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di  polizia  

giudiziaria,  nel  corso di operazioni di polizia per la prevenzione  e  la  repressione  

del  traffico  illecito  di sostanze stupefacenti  o  psicotrope,  possono  procedere  in  

ogni  luogo  al controllo e all'ispezione dei mezzi di trasporto, dei bagagli e degli 

effetti personali quando hanno fondato motivo di ritenere che possano essere  

rinvenute  sostanze stupefacenti o psicotrope. Dell'esito dei controlli  e  delle 

ispezioni e' redatto processo verbale in appositi moduli,   trasmessi   entro  

quarantotto  ore  al  procuratore  della Repubblica  il  quale,  se  ne  ricorrono i 

presupposti, li convalida entro  le  successive  quarantotto ore. Ai fini 

dell'applicazione del presente   comma,   saranno   emanate,   con   decreto  del  

Ministro dell'interno,  di  concerto  con  i  Ministri  della  difesa  e delle finanze,  le  

opportune  norme  di  coordinamento  nel rispetto delle competenze istituzionali. 

  3. Gli ufficiali di polizia giudiziaria, quando ricorrano motivi di particolare  

necessita'  ed  urgenza che non consentano di richiedere l'autorizzazione   

telefonica   del  magistrato  competente,  possono altresi'  procedere  a 

perquisizioni dandone notizia, senza ritardo e comunque  entro  quarantotto  ore, al 

procuratore della Repubblica il quale,   se  ne  ricorrono  i  presupposti,  le  

convalida  entro  le successive quarantotto ore. 



  4.  Gli  ufficiali  e  gli  agenti di polizia giudiziaria che hanno proceduto  al 

controllo, alle ispezioni e alle perquisizioni ai sensi dei   commi   2   e   3,  sono  

tenuti  a  rilasciare  immediatamente all'interessato copia del verbale di esito 

dell'atto compiuto. 

 



 

Legge italiana in materia di confisca (D.L. 306/92) 

 

Art. 12-sexies. 

Ipotesi particolari di confisca. 

 

   1. Nei  casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a  norma  

dell'articolo  444  del codice di procedura penale, per taluno dei  delitti previsti  

dagli articoli 416-bis,  629, 630, 644, 644-bis, 648,  esclusa  la  fattispecie  di  cui  

al  secondo  comma, 648-bis,  648-ter  del  codice  penale,  nonche'   dall'articolo 

12-quinquies,  comma  1, del decreto-legge 8 giugno  1992,   n.  306, convertito,  

con  modificazioni, dalla  legge 7 agosto 1992,  n.  356,  ovvero  per taluno dei  

delitti  previsti  dagli  articoli  73, esclusa  la fattispecie di cui al comma 5, e 74 del 

testo unico delle leggi  in  materia  di  disciplina  degli   stupefacenti  e  sostanze 

psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 

approvato  con  decreto  del   Presidente della  Repubblica  9  ottobre 1990, n. 309, 

e' sempre disposta la confisca  del  denaro,  dei  beni  o  delle  altre utilita' di cui il 

condannato non puo' giustificare la provenienza e di cui,  anche  per interposta  

persona  fisica  o  giuridica,  risulta  essere  titolare o avere la disponibilita' a 

qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio  reddito,  dichiarato ai fini delle 

imposte sul reddito, o alla propria attivita' economica. 

   2. Le disposizioni del comma 1 si  applicano  anche  nei  casi  di condanna   o   di  

applicazione  della  pena  su  richiesta  a  norma dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, per un  delitto commesso  avvalendosi delle condizioni previste 

dall'articolo 416-bis del codice penale, ovvero al fine di agevolare l'attivita'  delle 

associazioni  previste  dallo stesso articolo, nonche' a chi e' stato condannato per 

un delitto in materia di contrabbando nei casi di  cui all'articolo   295,  secondo  

comma,  del  testo  unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 

gennaio  1973,  n.  43. 

   3.  Fermo quanto previsto dagli articoli 100 e 101 del testo unico delle leggi in 

materia di disciplina degli  stupefacenti  e  sostanze psicotrope,  prevenzione, cura 

e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza,  approvato  con  decreto  del   

Presidente   della Repubblica  9  ottobre  1990,  n.  309,  per  la  gestione  e la 

destinazione dei  beni  confiscati  a  norma  dei  commi  1  e  2  si osservano,  in  

quanto  compatibili,  le  disposizioni  contenute nel decreto-legge 14 giugno 1989, 

n. 230, convertito, con  modificazioni, dalla legge 4 agosto 1989, n. 282. Il giudice, 

con la sentenza di condanna o con quella prevista dall'articolo 444, comma 2, del 

codice di  procedura  penale, nomina un amministratore con il compito di 

provvedere alla custodia, alla  conservazione  e  all'amministrazione dei  beni  

confiscati.  Non possono essere nominate amministratori le persone nei cui 

confronti il  provvedimento  e'  stato  disposto,  il coniuge,  i parenti, gli affini e le 

persone con essi conviventi, ne' le persone condannate ad una pena che importi  

l'interdizione,  anche temporanea,  dai  pubblici uffici o coloro cui sia stata irrogata 

una misura di prevenzione. 

   4. Se, nel corso del  procedimento,  l'autorita'  giudiziaria,  in applicazione  

dell'articolo  321,  comma  2,  del codice di procedura penale, dispone il sequestro 

preventivo  delle  cose  di  cui  e' prevista  la  confisca  a  norma  dei commi 1 e 2, 

le disposizioni in materia di nomina dell'amministratore di cui al secondo  periodo  

del comma 3 si applicano anche al custode delle cose predette. 

 

 


